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CONSULTA,
REGIONE
«LEGGERA»
di Roberto Toniatti

S
otto il titolo malizioso
e accattivante di
«autonomia e
collaborazione», la
Consulta ha elaborato

le sue proposte su uno dei
temi più difficili della
revisione statutaria: il futuro
della Regione accanto alle
due Province. La malizia, in
particolare, sta nel reiterato
richiamo dell’accordo
Degasperi-Gruber quale
ancoraggio internazionale
del modello tripolare
dell’autonomia speciale,
senza ricordare come
proprio quella fonte di diritto
internazionale— che opera
un semplice e generico
rinvio alla definizione del
contesto territoriale— abbia
generato la Südtiroler Frage
di fronte alle Nazioni Unite e
abbia imposto il
superamento del primo
Statuto del 1948 a garanzia di
una condizione non
minoritaria della
popolazione di lingua
tedesca dell’Alto
Adige/Südtirol nell’esercizio
delle proprie competenze di
autonomia legislativa e
amministrativa.
L’accordo Degasperi-

Gruber non è ostativo al
modello tripolare ma non lo
impone, mentre obbliga
l’autonomia speciale della
Provincia di Bolzano. Che
poi anche l’autonomia
trentina sia indirettamente
tutelata da quell’Accordo e
che tale estensione, nel
corso di questi decenni, non
solo non abbia nuociuto
ma, anzi, abbia giovato, è
una circostanza che tutti, al
di là di rancori, timori,
pregiudizi e luoghi comuni,
farebbero bene a
riconoscere. L’elemento
accattivante del titolo sta
invece nell’inquadrare la
Regione nel contesto della
semplice collaborazione tra
le due Province.

continua a pagina 6

Zeni attacca Fugatti
«Il Cinformi è utile,
minacce gravissime»
L’assessore: centrodestra, priorità offensive

«Il centrodestra sostiene di
essere la coalizione del cam-
biamento. In realtà non è co-
sì:le loro proposte sono solo
conservazione». È netto Luca
Zeni, che replica alle prime
anticipazioni di Maurizio Fu-
gatti sul suo programma. «Mi
pare grave minacciare ritor-
sioni nei confronti del Cinfor-
mi, che lavora bene».

a pagina 2 Giovannini

LAMOSSADELGAMBERO

I democratici
moltiplicano
le candidature

a pagina 2

Sella, cartelli «ammorbiditi»
Andreatta: rischio confusione
Trento e Bolzano rivedono la segnaletica

PASSOCHIUSOASCOLTATELEPROTESTEDEGLIOPERATORI

Al posto dei cartelli di divie-
to per l’accesso al Passo Sella
una segnaletica che punta a in-
vitare i cittadini al rispetto del-
le limitazioni senza però re-
spingerli dal luogo.
Questa è stata la decisione

congiunta delle Province di
Trento e Bolzano presa all’apice
della stagione estiva. Un inter-
vento che non cancella la scelta
politica di limitare il passaggio
di auto, ma che punta— anche
dopo le proteste degli operato-
ri economici della zona, a non
creare confusione tra i turisti.

a pagina 4 Saccoccio,
Giobbe

L’intervista L’esponente Pd e la gestione dell’immigrazione

Crippa, il sogno sopraBerlino
«Spero in una garamolto tirata»
Il gotha dell’atletica leggera
continentale è riunito da ieri a
Berlino e oggi farà il suo debutto
sulla pista dell’Olympiastadion il
quasi ventiduenne trentino Yeman

Crippa, con buone chance di salire
sul podio già questa sera.«Il mio
obiettivo è fare una buona gara,
correre bene e dare il massimo».

a pagina 12 Ferro

Europei L’atleta trentino stasera nei 10.000 metri

Mattia Gottardi non ha
dubbi: «La lista civica ci sarà,
e sarà anche protagonista». Il
portavoce vuole sgomberare
il campo da possibili equivoci
generati dalla rinuncia di
Francesco Valduga a scendere
in campo ad ottobre. Gottardi
non scarica il sindaco di Rove-
reto: rimarrà come coordina-
tore politico.

a pagina 3

DOPOL’ADDIODIVALDUGA

Civici, Gottardi rilancia
«Saremo protagonisti,
la Lega da noi non esiste»

GRANDI CARNIVORI

Lupi, proiettili di gomma
Dallapiccola: «Inefficaci»

Deciso
Mattia Gottardi
conferma la
presenza civica
alle elezioni

di Valentina Leone a pagina 6

di Tristano Scarpetta

Gruppo Prg, Ricci lascia l’incarico
Il docente: non voglio che ci siano ombre. Intanto il Riesamedimezza l’interdizione

Dopo l’inchiesta sul pre-
sunto concorso pilotato in
ateneo e sui doppi incarichi
dei docenti, il professor Mosè
Ricci ha deciso di fare un pas-
so indietro e si è dimesso da
alcuni incarichi che rivestiva,
a partire dal suo ruolo di «re-
gista», coordinatore del grup-
po di lavoro che si sta occu-
pando del nuovo Prg di Tren-
to. Anche per questo i giudici
del Tribunale di Trento hanno
ridotto il periodo di interdi-
zione disposto dal gip su ri-
chiesta della Procura da dodi-
ci a sei mesi. a pagina 5 Roat

L a disaffezione verso la città
è un tema fondamentale.

Su piazza Mostra non c’è al-
cun pregiudizio anti-moder-
no. Va però rafforzata la coe-
renza.

a pagina 5

di Beppo Toffolon

PIAZZAMOSTRAEDINTORNI

LADISAFFEZIONE
VERSO LACITTÀ

●L’INTERVENTO

Cultura
«Transart 2018»,
il contemporaneo
senza pregiudizi

Il restauro

I segreti della Cattedrale,
un atlante ricco di storia

di Massimiliano Boschi
a pagina 13di Stefano Voltolini a pagina 7
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Ricci, il Riesame dimezza l’interdizione
Si è dimesso dalla «regia» del Prg
L’urbanista:«Nonvogliochecisianoombresultavolodilavoro».Igiudici:gli indizicisono

Tribunale

di Dafne Roat

«PiazzaMostra,oralaconcertazione
pensiamoasoluzioni innovative»
Franceschini: «In questa vicenda si è perso il buonsenso»

di Beppo Toffolon *

Disaffezione verso la città e voglia di rinascita
●L’intervento

L’editoriale di Luca
Malossini apparso sul
Corriere del Trentino di
domenica tocca un tema
fondamentale: la
disaffezione verso la città.
C’è però motivo di ritenere
che la tendenza
architettonica cui
appartiene l’autore citato
(Vittorio Gregotti) non sia
estranea alle cause
dell’indifferenza che egli
denuncia. Più convincente
Mario Botta quando invita a
fare i conti con la storia e la
memoria sedimentate nelle
città. Sempre che non sia
mero campanilismo, ma
apprezzamento per quella
straordinaria invenzione
fatta di palazzi, strade e
piazze da cui dipende il
progresso culturale, sociale
ed economico. E sulla cui
filogenesi Italia Nostra vigila
da oltre sessant’anni. Spero
che Malossini abbia ragione,
che i cittadini tornino a
desiderare la città e se ne
riapproprino. Se fosse
esistita quella passione
civile di cui il giornalista
intravede oggi una rinascita,
forse oggi in fondo a via
Verdi, al posto di uno
squallido piazzale, avremmo
una biblioteca di cui andare

orgogliosi. Quanto ai Guelfi
e ai Ghibellini, non bisogna
pensare ingenuamente a
una contrapposizione tra
tradizionalisti e innovatori.
Questo conflitto manicheo,
mito apologetico del
Moderno, nasconde fratture
più profonde e forse
insanabili: l’idea di città e il
rapporto tra opera e
contesto. Quest’ultimo è—
evidentemente— il
nocciolo della questione di
piazza della Mostra, anche
prescindendo dal valore
storico-culturale del
monumento e del suo
intorno. Dissidio
incomponibile? No, basta
individuare l’approccio
adatto per ciascun ambito.
Per esempio: Palazzo delle
Albere, altro importante
monumento, aveva perso il
suo contesto. Si poteva
idearne uno nuovo, come la
piazza proposta da Renzo
Piano: una sobria cornice
contemporanea, certamente
più appropriata di uno

squillante museo o di un
ermetico planetario.
All’opposto, il Castello si
affaccia su un contesto
coerentemente strutturato
sotto tutti i punti di vista:
urbanistico, paesaggistico,
simbolico e funzionale.
Anche prescindendo dal suo
valore storico e
monumentale (supponiamo
sia stato costruito ieri e che
Clesio e Battisti non siano
esistiti!), si possono
ammettere solo opere che
rafforzino quella coerenza, o
che almeno la conservino.
Certo non che la riducano o
tantomeno la distruggano.
Come si vede, obblighi di
tutela a parte, nessun
pregiudizio anti-moderno;
solo la convinzione che
l’entropia attorno a noi
cresca già troppo
rapidamente, e non abbia
bisogno d’apporti
supplementari.

* Presidente
sezione trentina

d’Italia Nostra

TRENTO Sotto i riflettori ci so-
no le email «nascoste» invia-
te in copia ai beneficiari del
suo «operato», sui presunti
accordi illeciti. Sarebbero
proprio i messaggi informati-
ci a mettere nei guai il profes-
sor Mosè Ricci, la conferma,
agli occhi dei giudici del Rie-
same, della sussistenza degli
indizi (siamo ancora in una
fase preliminare delle indagi-
ni) a carico del docente uni-
versitario. Detto questo, il col-
legio ha comunque deciso di
scontare il periodo di interdi-
zione dai pubblici uffici, che
lo sta tenendo lontano dalle
cattedre dell’ateneo, ordinato
dal gip Marco La Ganga su ri-
chiesta del pm Carmine Rus-
so. Un provvedimento neces-
sario secondo la Procura che
ha elencato una serie di moti-
vazioni a sostegno del parere
espresso, per nulla condivise
dai difensori Erica Orazietti e
Pierfrancesco Bruno. I legali
hanno infatti impugnato il di-
niego del gip alla revoca della
misura cautelare davanti al
Tribunale del riesame.
Ora il collegio, presieduto

da Guglielmo Avolio con a la-
tere i giudici Giuseppe Serao
(relatore) e Greta Mancini, ha
deciso di ridurre il periodo di
interdizione da dodici a sei
mesi. Il motivo è semplice:
Ricci dopo l’inchiesta sul pre-
sunto concorso pilotato in
ateneo e sui doppi incarichi
dei docenti ha deciso di fare
un passo indietro e si è di-
messo da alcuni incarichi che
rivestiva, a partire dal suo
ruolo di «regista», coordina-
tore del gruppo di lavoro che
si sta occupando del nuovo
Prg di Trento. Per questo ad
avviso dei giudici non è più
necessario un periodo così
lungo di interdizione, ma ba-
stano sei mesi di sospensio-
ne.

coordinatore dell’unità di
progettazione dell’ateneo e
dagli altri incarichi scientifici
che ho sempre ricoperto gra-
tuitamente solo per interessi
scientifici e senso di apparte-
nenza alla mia istituzione».
Ricci non vuole che l’inchie-
sta getti ombre sul tavolo di
lavoro per il piano regolatore
del Comune o sull’università.
«Ringrazio il sindaco, il retto-
re e il presidente Cipolletta
che mi hanno sempre soste-
nuto, ma non voglio che ci si-
ano sospetti sulle istituzioni
— continua— sono contento
che da parte dei giudici ci sia
stato un primo segnale». Ma
non basta. «Ho sempre ope-
rato correttamente e nell’in-
teresse della mia istituzione,
non ho fatto nulla di quanto
mi è stato contestato, sto già
soffrendo troppo e quindi
non voglio che vengano fatte
illazioni. Le mie dimissioni
sono definitive». Il noto do-
cente universitario è accusato
di turbativa d’asta e falso; se-
condo la ricostruzione del-
l’accusa avrebbe «pilotato»
un concorso per il conferi-
mento di quattro contratti di
prestazione d’opera intellet-
tuale presso il Dicam per «fa-
vorire il suo staff di ricercato-
ri». Ricci è accusato anche di
abuso d’ufficio in quanto dal
primo gennaio al 31 maggio
2017 avrebbe svolto un dop-
pio incarico sia come docente
presso il Dipartimento di In-
gegneria che in libera profes-
sione presso lo studio Ricci-
Spaiani di cui era titolare. La
Procura contesta anche un
assegno di collaborazione da
20.000 euro a una studentes-
sa.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’inchiesta Da sinistra, la sede del Tribunale. Accanto, Mosè Ricci che ha rinunciato al lavoro con il Comune

È chiaro che in questo peri-
odo Ricci non potrà tornare a
insegnare o lavorare con la
pubblica amministrazione.
Ma cosa dopo? Tornerà a la-
vorare per Palazzo Thun. Il
sindaco Alessandro Andreat-
ta ha sempre difeso il profes-
sore, «urbanista competente,
un ottimo professionista»,
annunciando che non avreb-
be fatto altre nomine. Ricci,
finito il periodo di interdizio-
ne, sarebbe potuto rientrare
nell’equipe, ma non intende
farlo.
«Mi sono dimesso in ma-

niera definitiva— spiega l’ur-
banista — sia dal tavolo di la-
voro per il Prg che dal ruolo di

TRENTO «Piazza Mostra ha bi-
sogno di scelte radicali e co-
raggiose». Alessandro Fran-
ceschini ne è convinto: nel
mezzo della «battaglia di fir-
me» scoppiata sul restyling
della zona, l’architetto indica
le prospettive.
Architetto, su piazza Mo-

stra si è sollevato un vespa-
io. Cosa ne pensa?
«Parlo a titolo personale e

non come vicepresidente del-
l’ordine degli architetti, aven-
do, dentro al consiglio, una
posizione non allineata. E, so-
prattutto, avendo partecipato,
assieme ad altri colleghi, al
concorso di progettazione.
Ma credo che nella vicenda
del ridisegno di quell’impor-
tante brano di città si sia per-
so il buon senso, sia da parte
di chi cerca a tutti i costi di de-
molire il progetto, sia da parte
di chi difende lo strumento
del concorso acriticamente».
Il nodo del contendere è

proprio il concorso di pro-
gettazione.
«Se in tutta la vicenda c’è

un errore, va proprio ritrovato
all’origine: il limite del con-
corso era nel bando di gara
che, a causa delle molte limi-
tazioni tecniche e della pover-
tà del budget, non consentiva
molto di più di una riconfigu-

razione dell’arredo urbano. E
su questa linea ha lavorato la
stessa giuria che ha preferito
premiare le soluzioni meno
ardite. Il contrario di quello
che, a mio parere, serve in
uno spazio come piazza Mo-
stra che abbisogna di scelte
radicali e coraggiose».
Non si è puntato in alto.
«Il tema del progetto era

quello della riconfigurazione
della piazza. Uno spazio che
deve tornare protagonista
della vita urbana, anche im-
maginandodelle soluzioni in-
novative, sperimentali, inau-
dite. Perché il rischio di avere,
al posto di una piazza, una
strada con due larghi marcia-
piedi ai lati è tutt’altro che re-
moto».

Torniamo all’iter: lo con-
divide?
«L’iter del concorso si è

svolto regolarmente e la scelta
della giuria va rispettata. Allo
stesso tempo, le osservazioni
di Italia Nostra sono in larga
parte condivisibili. E, proprio
per questo, possono rientrare
in quelle azioni in grado di
migliorare il progetto indivi-
duato dalla giuria come il più
interessante».
Come ci si deve muovere

quindi adesso?
«Occorre che l’amministra-

zione avvii una fase di parteci-
pazione che può essere realiz-
zata solo se ciascun attore di-
smetta le posizioni manichee
e metta onestamente al cen-
tro della discussione la quali-
tà degli spazi urbani. Una fase
di concertazione, condivisa,
che avrebbe dovuto essere fat-
ta prima del concorso, ma
che, in parte, può essere recu-
perata. Perché sbaglia chi
considera il concorso di pro-
gettazione uno strumento che
produce dogmi infallibili: è
solo unmodo per individuare
un progetto di qualità sul qua-
le deve essere poi possibile la-
vorare per arrivare alla solu-
zione migliore».

Ma. Gio.
© RIPRODUZIONE RISERVATAArchitetto Alessandro Franceschini

I ruoli
Il docente
ha
rinunciato
anche
agli altri
incarichi
scientifici
con
l’ateneo

Il progetto
Il rendering di
piazza
Mostra
elaborato
dall’architetto
Andreatta
vincitore del
concorso

Mendola

Rilanciodegli impianti da sci
Siglato l’accordocongli enti locali
L’assessore: sinergia con il privato

È stato siglato ieri a
passo Mendola un
accordo, tra Provincia,

Trentino Sviluppo,
Altipiani val di Non spa ed
enti locali, per rilanciare gli
impianti da sci di Predaia,
monte Nock e Mendola.
L’investimento pubblico è
di circa 600.000 euro e
quello dei comuni firmatari
di 200.000 euro.
L’operazione rientra nel
piano, avviato dalla giunta
nell’ottobre del 2015, ch
punta sulle stazioni
invernali a interesse locale
e che consentono di
intercettare una domanda

turista orientata più sul
locale, privilegiando aree
meno frequentate.
L’obiettivo è quello di
coniugare lo sport, il
paesaggio e il relax.
«L’accordo— ha
commentato l’assessore
Michele Dallapiccola—
valorizza la sinergia tra il
settore pubblico e il
privato, ma anche tra
Provincia ed enti locali. Ma
fa parte anche di un
percorso che punta a
responsabilizzare i territori
sul piano gestionale e
manageriale».
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Carabinieri

Droga e alcol, 6 patenti ritirate
Identificate 116 persone
Sequestrate hashish e marijuana

L a parola d’ordine è
sicurezza. Controlli a
tappeto in valle di Non

da parte dei carabinieri
della compagnia di Cles,
insieme all’unità cinofila
della guardia di finanza,
contro le stragi del sabato
sera. Tre veronesi, un
trentenne di Vipiteno e due
trentini sono tornati a casa a
piedi dopo essere stati
sorpresi alla guida sotto
l’effetto di alcol e droga.
Il fiuto del cane antidroga

della Finanza ha scovato in
poco tempo la droga,
nascosta nell’abitacolo
dell’auto di tre dei sei

conducenti. Sono stati
sequestrati alcuni grammi
di hashish e marijuana, ma
per sei giovani lo sballo del
sabato sera è costato anche
una segnalazione al
Commissariato del governo.
In totale i carabinieri hanno
controllato e identificato 116
persone.
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